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INTRODUZIONE  

CONVOCAZIONE e INVOCAZIONE 

INNO “Te celebriamo” 

 

Momento bimbi e bimbe di ogni età 

 LETTURA Salmo 148 

CANTO “Dio è vivente” (a cappella con i gesti)  

 

CONFESSIONE DI PECCATO E ANNUNCIO DEL PERDONO 

 LETTURA Levitico 25: 1-25 

PREGHIERA DI CONFESSIONE DI PECCATO 

CANTO di annuncio del perdono “Sono perdonato/a” 

 

 LETTURA Neemia 8:1-8 

PREDICAZIONE DELLA PAROLA 

PREGHIERA COMUNITARIA 

 CANTO di lode “Oh, mio Signor” 

 

RACCOLTA DELLE OFFERTE e ANNUNCI 

 CANTO di missione e intercessione “La Tua Creazione” 

BENEDIZIONE FINALE 

  INNO conclusivo “Gloria al Padre” 



 

Culto di lode e ador-azione  

TEMPO DEL CREATO  
(con testi tratti liberamente da Riforma n. 31 e 32  

e dal sito Season of Creation) 
 

Liturgia e predicazione 

Il periodo liturgico noto come «Tempo del creato» viene celebrato dal 1° 

settembre al 4 ottobre in un numero crescente di chiese, in Europa e nel mondo. 

L’idea originaria risale al 1989, quando il patriarca ecumenico Dimitrios suggerì che 

il primo giorno dell’anno ortodosso, appunto il 1° settembre, venisse considerato 

giorno «di protezione dell’ambiente naturale». L’Assemblea ecumenica europea di 

Graz (Austria) del 1997 pose le basi affinché si ampliasse la proposta e la Rete 

cristiana europea per l’ambiente (Ecen) esortò le chiese ad adottare un «Tempo del 

creato» estendendolo fino al 4 ottobre, festa di Francesco d’Assisi. La celebrazione 

di questa “stagione liturgica”, che avviene attraverso preghiere, culti cristiani e altre 

iniziative, è stata fatta propria anche dalla terza Assemblea ecumenica europea di 

Sibiu, nel 2007, che raccomandò di dedicarla «alla preghiera per la protezione della 

Creazione e alla promozione di stili di vita sostenibili che invertano la rotta del nostro 

comportamento che ha provocato i cambiamenti climatici».  

Il tema di quest’anno è “Giubileo per la Terra”.  

Il Giubileo nella legge mosaica è la celebrazione di ogni cinquantesimo anno 

(anno del yōbēl, propr. “anno del corno del capro” perché la festività era annunciata 

dal suono del corno) in cui era proibito lavorare la terra, terra di cui Dio era l’unico 

padrone, anno in cui il patrimonio sottratto ritornava al primitivo proprietario e gli 

schiavi riottenevano la libertà: quindi un tempo in cui viene ristabilita la Pace e la 

Giustizia, un tempo di riposo e di speranza, un tempo di ascolto e meditazione, 

proprio come quello che ci dedichiamo la domenica partecipando al culto. 

Invochiamo allora la presenza del Signore, in questo nostro culto e lodiamolo con le 

parole dell’Inno … 



 

INNO “Te celebriamo” 

Momento bimbi e bimbe di ogni età 

Lettura Salmo 148 

CANTO  “Dio è vivente”  

 

 

 

 

 

CONFESSIONE DI PECCATO E ANNUNCIO 

DEL PERDONO 

Lettura Levitico 25: 1-25 

Tu ci dici che la terra deve riposare, libera dal peso della produzione e noi invece 

pretendiamo che la terra produca oltre i suoi limiti. Ci chiami a fermarci dall’utilizzare 

modalità di semina, potatura e mietitura che distruggono il suolo e noi invece 

continuiamo a consumare viziosamente cibo ed energia.  

Affermi che la nostra sicurezza si trova nel “quanto basta” noi invece manchiamo di 

coraggio per resistere al mito della crescita senza fine.  Tu ci chiami a lasciare 

abbastanza frutti sulla vite e nei campi per nutrire il nostro prossimo, gli animali e 

riempire la terra e noi siamo incapaci di condividere ciò che riceviamo dalla terra.  

Tu ci chiami all’equità e alla giustizia di fede e noi manchiamo di fede non amando 

con tutto il nostro cuore, forza e mente, né i nostri vicini umani né i non umani come 

noi stessi.   Allontanaci dalla paura e dalla sfiducia e rendici liberi di immaginare una 

vita riconciliata con la Terra e tutte le creature, attraverso la Buona Novella di Gesù 

Cristo, nel cui nome noi preghiamo. Amen!  

CANTO di annuncio del perdono “Sono perdonato/a” 

Dio è vivente: 

no, non è morto!  x3 

 

Lo sento proprio qui, 

lo sento nel mio cuor, 

lo sento tutto intorno a me. 

 

Io canterò, io griderò, 

io canterò, io griderò: Alleluia! 

 

Quando il cielo si aprirà 

la Sua gloria si vedrà. 

Canterò, griderò: Alleluia! 

 



 

LETTURA Neemia 8:1-8 (dalla versione TILC) 

PREDICAZIONE 

Il libro di Neemia è un libro particolare poiché è una raccolta di ricordi, quasi un 

diario. Neemia era un funzionario alla corte del re persiano Artaserse (V secolo a.C.) 

dal quale riceve il permesso (durante un banchetto nel quale il re si accorge che è 

triste) di andare a Gerusalemme, terra di cui era originario e di cui aveva avuto 

notizie sconfortanti di povertà e distruzione, per ricostruire la difesa della città e 

riorganizzare la vita civile e religiosa. Arrivato, dopo l’ispezione, si rende conto che 

c’era tanto da fare e che proprio le mura della città erano tutte da riparare!  

Tra ottobre e novembre scorsi ho partecipato con la mia classe a un concorso “Quali 

sono i prossimi muri da abbattere?” in ricordo dei 40 anni dall’abbattimento del 

muro di Berlino. I muri da abbattere, in effetti, sono ancora tanti, dalle barriere 

architettoniche, veri e propri muri in pietra e cemento, ai muri metaforici del 

pregiudizio, dell’orgoglio, delle parole di odio, della violenza … meglio abbatterli 

questi muri, no? 

E invece qui le mura, non i muri, occorre siano ricostruite perché altrimenti viene a 

mancare la forza della difesa. Quali possono essere queste mura abbattute nella 

nostra vita? E da cosa dobbiamo essere capaci di difenderci? Quali sono i nemici che 

riescono ad abbattere le nostre mura rendendoci persone fragili? l’invidia? i cattivi 

pensieri? l’angoscia? la mancanza di speranza? la tristezza? il desiderio di 

affermazione personale? … Ecco che è davvero importante ricostruirle queste mura, 

questa protezione e sicurezza, affinché la nostra vita sia più serena e gioiosa, ma 

come riscostruirle? 

Nonostante che fosse attorniato da un popolo angustiato da molte difficoltà, e 

nonostante che lui stesso lo fosse, con speranza e desiderio di unione e solidarietà 

Neemia fa da guida per il suo popolo nella preghiera e nella lettura pubblica delle 

Scritture. 

Per tutta la tradizione ebraica, di cui lo stesso Gesù è figlio e perciò stesso 

espressione, il rapporto con le Scritture si configura in questo modo: si tratta di una 

relazione vivente, di un reciproco, instancabile interrogarsi, che va dal testo a chi lo 



 

ascolta e viceversa. Non è materia inerte, il testo: al contrario, è cuore pulsante che 

alimenta una gioiosa irrequietezza, un desiderio che come un fuoco si rinnova a ogni 

nuovo ascolto e non si spegne nella spiegazione, ma si ridesta e si riaccende, ogni 

volta di nuovo, nel commento. Ogni testo, infatti, ogni racconto, è un invito a 

scavare, alla ricerca di sensi e di parole che sono come indizi che ci mettono sulle 

tracce di una ricerca che non ha fine e che si chiama fede. Credere, difatti, significa 

rimanere viandanti, mantenere il cuore e la mente aperti a quel dono di novità in cui 

Dio si lascia incontrare, ma mai identificare una volta per tutte e, men che meno, 

imprigionare.  

Fede è freschezza che si alimenta di una lettura sempre rinnovata e mai conclusa, 

quella stessa che fa sì che, giorno dopo giorno, ci rechiamo presso una fonte che ci 

dona, al contempo, la sete e l’acqua. Questo è la Bibbia: acqua di sorgente che, 

mentre spegne la sete, torna a ridestarla. Noi ci accostiamo a questa fonte con le 

piccole anfore dei nostri cuori, che si ricolmano della sua acqua per poi svuotarsi e 

tornare ad attingere a lei, incessantemente. La nostra sete può placarsi, ma mai 

estinguersi: quella stessa Parola che la spegne, difatti, torna anche ad alimentarla.  

Ma perché ciò avvenga, le Scritture vanno accostate, interrogate, interpretate: non 

sempre, difatti, la loro comprensione è immediata, come del resto accade con tutti 

gli incontri significativi che trasformano le nostre vite e i nostri sguardi. Bisogna 

sostare nei pressi delle Scritture, radicarsi in loro come l’albero che mette radici 

profonde per nutrirsene.  

Ed ecco che, in una Gerusalemme che sta ancora provando a scrollarsi di dosso la 

polvere delle sue macerie, l’ascolto diventa pausa. Come abbiamo letto al versetto 8 

del capitolo 8 essi leggevano il libro dell’insegnamento a piccoli brani e con ricerche 

del senso: e così ne rendevano più chiara la lettura. A piccoli sorsi: così un popolo dal 

cuore ferito per il ricordo ancora vivo di un esilio prolungato e doloroso, attinge alla 

Parola. Non si tratta, per così dire, di farsi una grande bevuta tipo una ubriacatura: 

si tratta di un ascolto attento e paziente, che contempla pause, domande, riflessioni, 

chiarimenti che istillano goccia a goccia, sorso dopo sorso il desiderio di sapere e 

conoscere in un tempo che ha le sue pause. 



 

Come sappiamo una pausa l’abbiamo avuta i mesi scorsi: una pausa che avrebbe 

potuto essere, o per qualcuno/a è stata, una pausa per abbattere i muri delta 

freneticità per consolidare le mura della serenità, per demolire i muri del 

consumismo e ricostruire le mura del “quanto basta”, per distruggere i muri della 

smoderatezza per risanare le mura dell’equilibrio e del buon senso … 

Invece, a così poca distanza dal lockdown che ha interrotto bruscamente il ritmo 

frenetico delle nostre vite accelerate, siamo tornati/e in tutta fretta a quella follia 

che chiamiamo “normalità”: lavoro, viaggi (anche all’estero!), feste … 

Questo tempo più disteso, in cui la natura si è ripresa i suoi spazi (lo abbiamo visto, 

no?, in foto e video che circolavano nel mesi in cui noi siamo rimasti chiusi in casa e 

gli animali passeggiavano per le città o le piante nascevano e fiorivano sul cemento!) 

inizialmente è stato gradito anche da noi … poi, però, ha finito per turbare coloro che 

si sono sentiti/e più inquietati che confortati/e dalla possibilità di stare troppo a 

lungo in compagnia della propria famiglia, per esempio, con la quale, forse non si era 

abituati più a convivere per così tanto tempo. Sebbene non possiamo non dire che 

proprio questo rimanere a casa con la propria famiglia ha significato per molte donne 

essere sopraffatte ancora di più dalla violenza domestica. 

L’ascolto della Parola, allora, rappresenta lo spazio dell’incontro con Dio così come 

del ritorno a sé e nell’ascolto della Parola, infatti, si riabbracciano entrambi questi 

universi intimi e ignoti, diversi eppure intrecciati. Ricercare incessantemente gli 

infiniti sensi che il testo biblico custodisce e, se opportunamente accolto e 

interrogato, sprigiona, significa al tempo stesso gettare una luce su di sé, su quel 

mistero inesauribile che siamo a noi stesse, a noi stessi. Leggiamo e rileggiamo la 

Bibbia per comprenderla meglio, senza dubbio, ma anche – e questo spesso ce lo 

dimentichiamo – per comprenderci meglio.  

Di questo narra il bellissimo commento del biblista ebreo francese David Banon, che, 

nel suo libro “La lettura infinita”, scrive: «Le Scritture non sono un pacchetto sigillato 

che si passa di mano in mano e di generazione in generazione senza aprirlo, ma un 

tesoro inesauribile, a cui attingere a piene mani». Un libro, insomma, che parla a noi 

perché parla di noi: pagine su cui fare ritorno ogni giorno di nuovo, perché ogni 

giorno hanno qualcosa da dire a quel cambiamento che siamo e che la Bibbia ci aiuta 



 

ad accogliere e a comprendere, orientandoci in quel cammino costante in cui 

consiste una fede da apprendere a ogni passo, in compagnia di quel Dio, come noi, 

amante dei sentieri e degli incontri di cui ogni cammino, anche quello della fede, è 

costellato.  

Nel libro di Neemia, dopo tutti gli elenchi di persone e famiglie che danno il quadro 

della popolazione ebraica (nomi ed elenchi che mi hanno fatto pensare a quante 

volte ci vergogniamo di comparire o, peggio ancora, mi hanno fatto pensare a quante 

volte ci dicono di non scriverlo o non farlo il nostro nome perché dobbiamo essere 

modesti/e e umili, e molto spesso devono esserlo le donne, però, più che gli uomini, 

guarda un po’!, perché altrimenti si è vanagloriosi/e “Cos’è questo protagonismo?” 

… Ma come la scriviamo, poi, la storia anche delle nostre chiese? Chi c’era? Chi ha 

scritto o fatto cosa? …), vi è prima l’impegno del popolo a osservare la legge e poi la 

solenne inaugurazione delle mura finalmente ricostruite insieme, uniti e unite, 

solidali nonostante le difficoltà, e sempre nella preghiera rivolta al Signore.  

Preghiamo! 

PREGHIERA COMUNITARIA e PREGHIERA CONCLUSIVA 

Creatore della vita, secondo la Tua parola, la Terra ha prodotto piante che 

producono semi e alberi di ogni specie che portano frutti. I fiumi, le montagne, i minerali, i 

mari e le foreste sostengono la vita. Attraverso i cicli planetari dei giorni e delle stagioni, il 

rinnovamento e la crescita, tu apri la tua mano per dare alle creature il cibo al momento giusto. 

Nella tua saggezza, hai concesso un tempo benedetto per riposare in gratitudine per tutto ciò 

che hai dato; un tempo per liberarci dal consumo vizioso; un tempo per consentire alla terra 

e a tutte le creature di riposarsi dal fardello della produzione. Ma il nostro vivere spinge il 

pianeta oltre i suoi limiti. Stiamo lasciando che siano abbattute le mura che difendono la vita 

e che ci danno sicurezza in Te! Le nostre richieste di crescita e il nostro ciclo infinito di 

produzione e consumo stanno esaurendo il nostro mondo. Le foreste vengono dilavate, il 

terriccio si erode, i campi inaridiscono, i deserti avanzano, i mari si acidificano, le tempeste si 

intensificano. Non abbiamo permesso alla terra di osservare il suo riposo e la Terra sta 

lottando per essere rinnovata. Durante questo Tempo del Creato, ti chiediamo di concederci 

il coraggio di osservare il riposo per il nostro pianeta. Rafforzaci con la fede per confidare nelle 

mura della Tua provvidenza! Ispiraci con la creatività per condividere ciò che ci è stato dato. 

Insegnaci ad accontentarci del necessario. E mentre proclamiamo un Giubileo per la Terra, 

manda il Tuo Spirito Santo a rinnovare il volto della creazione. Nel nome di Colui che è venuto 

a proclamare la buona novella a tutta la creazione, Gesù Cristo. Amen! 



 

CANTO di lode “Oh, mio Signor” 

Raccolta delle offerte e annunci 

CANTO di missione e intercessione “La Tua Crezione” 

 

BENEDIZIONE (tratta da Numeri)  

“Il SIGNORE ci benedica e ci protegga! Il SIGNORE faccia risplendere il suo volto su di 

noi e ci sia propizio! Il SIGNORE rivolga verso di noi il suo volto e ci dia la pace!”. 

INNO “Gloria al Padre”  

 

Chiesa Battista di Gravina in Puglia 



 

CANTO di missione e intercessione “La Tua Creazione” 



 

 

 

 

 

 

1 settembre – 4 ottobre ’20 

 

GIUBILEO PER LA TERRA 

 

 

 

 

A cura di Virginia Mariani 


